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La crisi non cancelli
le cattedre di Filosofia

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

● QUESTO, PER LA FILOSOFIA E PER LA CULTURA
UMANISTICAINGENERALE,ÈUNMOMENTONON

FACILE.Prevale un’ideologia tecnocratica, per la
quale ogni conoscenza dev’essere finalizzata a
una prestazione, le scienze di base sono subordi-
nate alle discipline applicative e tutto, alla fine,
dev’essere orientato all’utile. Lo stesso sapere si
riduce a una procedura, e procedurali e organiz-
zative rischiano di essere anche le modalità del-
la sua costruzione e valutazione. Un conoscere è
valido solo se raggiunge specifici risultati. Effica-
cia ed efficienza sono ciò che viene chiesto agli
studiosi: anche nell’ambito delle discipline uma-
nistiche.

In questo quadro non stupiscono, per restare
nell’ambito filosofico, l’eliminazione della Filo-
sofia teoretica da molti corsi universitari di
Scienze dell’educazione, nonché, per quanto ri-
guarda le scuole secondarie, l’idea di ridurre a
due anni la formazione filosofica, a seguito del
progetto per ora sperimentale di abbreviare il
ciclo a quattro anni. Allo stesso modo non sor-
prende il fatto che, nonostante il diffondersi ne-
gli ultimi decenni delle etiche applicate (come la
bioetica, l’etica ambientale, l’etica economica,
l’etica della comunicazione) a tutt’oggi la bioeti-
ca è considerata nelle declaratorie una discipli-
na che rientra ufficialmente nei settori discipli-

nari della medicina e del diritto piuttosto che del-
la filosofia. Con la conseguenza che viene privile-
giato per questa materia un insegnamento di ca-
rattere procedurale, piuttosto che una formazio-
ne volta a fare chiarezza sui motivi di certe scel-
te per aiutare a prendere decisioni responsabili.

Ma tutto questo è la punta di un iceberg. È il
segno che, privilegiando un pensiero unico mo-
dellato sulle procedure tecnologiche, abbiamo
rinunciato alla nostra tradizione, alle molteplici
espressioni della nostra umanità, e siamo diven-
tati tutti più poveri nella riflessione e nella capa-
cità critica. Si tratta di un problema che interes-
sa anzitutto la dimensione educativa. Ma più in
generale ne va del ruolo che, nel nostro Paese,
può giocare la dimensione della cultura.

È necessario cambiare rotta. È necessario
contrastare questa deriva. Lo si può fare anzitut-
to bloccando i progetti che riducono o addirittu-
ra eliminano lo spazio della filosofia nell’istruzio-
ne secondaria e nell’insegnamento universita-
rio. Lo si può fare chiedendo al nuovo governo
impegni precisi: non solo per l’ammodernamen-
to delle strutture scolastiche e universitarie, ma
anzitutto per il sostegno e il rilancio di una cultu-
ra autenticamente umanistica, come sfondo
all’interno del quale anche la ricerca scientifica
e tecnologica acquista significato.

È questo il modo in cui può trovare rilancio
anche un’azione politica intesa come responsabi-
lità del pensiero nei confronti della dimensione
pubblica e del mondo. È questo il modo in cui il
nostro paese può essere fedele al suo passato. È
questo il modo in cui esso può trovare una vera
collocazione nel presente e nel futuro dell’Euro-
pa.
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SEGUEDALLAPRIMA
L’Italia del lavoro e quella delle rendite. Bankita-
lia ci ricorda da anni che l’Italia ha una ricchezza
privata di 9mila miliardi, 6 volte il Pil, elevata ma
concentrata in poche mani, il 10% ne possiede il
46%, quasi 2 milioni di euro a famiglia, E c’è in
fondo il blocco dei poveri, l’ultimo 50% delle fami-
glie, che possiede il 9%, meno di 60mila euro a
famiglia.

Da queste parti, se si perde il lavoro, si sopravvi-
ve qualche mese con i risparmi di una vita, poi
dopo è la fine. Malgrado la grave crisi in atto da
anni, nessuno degli ultimi governi, Berlusconi,
Monti e, spiace dirlo neanche Letta, ha mai preso
in considerazione, nei provvedimenti, l’obiettivo
di ridurre le diseguaglianze. Perché, di fronte ad
un Paese sempre più spaccato, ad un debito pubbli-
co crescente e ad una tagliola, il Fiscal Compact
che ci imporrà presto di ridurlo di alcune decine di
miliardi l’anno, ad una ricchezza privata consisten-
te di 2,4 milioni di famiglie, nessun governo ha
avuto il coraggio di rivolgersi a questi privilegiati e
chiedere loro un contributo straordinario per re-
cuperare risorse e rimettere in moto il Paese?

Eppure, da anni, proposte per un contributo pa-
trimoniale straordinario, sono state avanzate, ol-
tre che da sinistra, da autorevoli borghesi come il
banchiere cattolico Pellegrino Capaldo, il presi-
dente Bnl Luigi Abete, il presidente di Nomisma
Pietro Modiano, Carlo De Benedetti, Vito Gambe-
rale . Perché, per iniziare a salvare il Paese, non si
può chiedere un contributo a quel 10% di famiglie
che posseggono 4mila miliardi di patrimonio net-
to?

Monti aveva obiettato che non ci sono dati certi
ma non è vero, c’è il catasto per gli immobili e c’è
la banca dati della Finanza per i beni mobili. Un
contributo straordinario dello 0,5% del patrimo-
nio del 10% delle famiglie più ricche, da 2 milioni
di patrimonio in su, darebbe 20 miliardi di entrate
e costerebbe una media di 8mila euro a ciascuna
delle famiglie più brave e fortunate. Nessuno falli-
rebbe, qualcuno si avvicinerebbe al Paradiso, l’Ita-
lia avrebbe qualche possibilità di uscire dal buco
nero della crisi.
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Romae la raccolta differenziata
Roma sta affrontando un cambiamento
radicale nella gestione dei rifiuti. Fino a
dicembre 2012 circa il 75% dei rifiuti di
Roma finiva in discarica. Il picco di raccolta
differenziata, raggiunto a dicembre 2012,
non arrivava neanche al 30% del totale dei
rifiuti. Il passaggio da un sistema di
raccolta a un altro comporta cambiamenti
di abitudini, programmi integrati di
investimenti e nuove modalità
organizzative di erogazione del servizio.
All’insediamento della nuova
Amministrazione, il modello di raccolta
differenziata (con cinque differenti frazioni
e con la raccolta stradale o «porta a porta»
a seconda dei quartieri), figlio di numerose
e confuse sperimentazioni durate circa 4
anni, era già in partenza in cinque Municipi
(VI, IX, XV, XVIII, ex XVII). Con un
notevole sforzo e impegno, anche da parte
di molti amministratori locali, siamo andati
avanti con il modello predisposto dalla
precedente Amministrazione, cercando di
sopperire alle mancanze di un’attuazione
frettolosa e male organizzata. Oggi la
raccolta differenziata è una realtà che, in
poco più di sei mesi, è arrivata a sfiorare

quasi il 40% del totale dei rifiuti della
Capitale. Un risultato importante raggiunto
grazie al contributo di tutti gli operatori e,
ancor più, all’impegno di cittadini come il
signor Carlo Messina (autore di una lettera
pubblicata lunedì in questa rubrica, ndr)
che ringrazio per l’attenzione che dimostra
verso temi così importanti per la nostra
Città. Nel suo quartiere (Torrespaccata) e
in generale nel Municipio Roma VI, a fine
2013, è stato introdotto il nuovo modello di
raccolta differenziata che permette di
separare direttamente in casa 5 tipologie di
rifiuto (scarti alimentari; carta e cartone;
contenitori in plastica e metallo; contenitori
in vetro; materiali non riciclabili). Si tratta
di un sistema che, in base alla realtà
urbanistica, prevede il «porta a porta» o la
raccolta stradale opportunamente
riorganizzata. La «vuotatura» dei cassonetti
dedicati alla raccolta della carta, dei
contenitori in plastica e metallo e dei rifiuti
organici, avviene due volte a settimana,
mentre i rifiuti indifferenziati vengono
raccolti tutti i giorni dal lunedì al sabato.
Nei giorni scorsi Ama ha comunicato che
per problemi tecnici all’impianto Tmb di
Rocca Cencia (di proprietà Ama) e per il

concomitante guasto al vicino
tritovagliatore (di proprietà Colari), nel
quadrante est della Città non è stato
sempre possibile rispettare i consueti giri di
raccolta. L’avvenuto ripristino degli
impianti consentirà a breve di regolarizzare
il servizio che sarà potenziato per
assicurare il massimo decoro nelle
postazioni di conferimento.
EstellaMarino
ASSESSORE ALL’AMBIENTE, AGROALIMENTARE

E RIFIUTI DI ROMA CAPITALE

Nonostante tutto...
Cara Unità, nonostante i gravi errori di
Matteo Renzi, nonostante il flop
organizzativo delle primarie, nonostante la
disaffezione verso la politica, nonostante
tutto questo ed altro ancora, credo di poter
dire che oggi più di ieri a questo partito si
deve voler bene, si deve sentirlo proprio, lo
si deve proteggere ed accudire. Per fare
questo, però, vorrei che tutti ammettessero
le responsabilità di Renzi nella vicenda
cambio di governo, vorrei che si tornasse a
farla la politica, farla per strada, pronti a
sentire le parole amare del nostro popolo.
MatteoDeCapitani

COMUNITÀ

● LE ASSOCIAZIONI E I COMITATI SCRIVENTI ESPRI-
MONOSERIAEFONDATAPREOCCUPAZIONE in or-

dine alla scelta del nuovo titolare dei Beni Cultura-
li, considerati i precedenti degli ultimi anni.

Auspicano infatti una scelta radicalmente di-
versa dal passato, più o meno recente, che ha vi-
sto al Collegio Romano figure che, seppur anima-
te da grandi pretese riformiste, non sono riuscite

ad attuare a serie politiche culturali e a difendere
il Mibact da tagli lineari che in un decennio han-
no dimezzato le già inadeguate risorse destinate
alla cultura, con pesantissime ricadute negative
sulla tutela del territorio. Oppure ministri forte-
mente politicizzati impegnati su altri fronti e di
fatto assenti o latitanti al Ministero. O infine mini-
stri che, piuttosto che eliminare o accorpare inuti-
li e costose direzioni generali e regionali, con la
motivazione apparente di razionalizzare la spe-
sa, si sono lanciati in una «riforma» del Mibact
che ha rischiato di aumentare il ruolo delle buro-
crazie centrali, dando l'impressione di risponde-
re più a logiche di spoil system che di semplifica-
zione. A tutto discapito delle Soprintendenze ter-
ritoriali e, in generale, degli organismi tecni-
co-scientifici. Tutto ciò mentre si invoca come
una delle salvezze dell’economia nazionale il turi-
smo culturale e i musei invece stentano a rimane-
re aperti per mancanza di custodi, i servizi musea-
li in appalto vengono continuamente prorogati
da quattro anni, il paesaggio continua ad essere
saccheggiato dall’edilizia abusiva o comunque il-
legale anche per la scarsità disperante di quadri
tecnici delle Soprintendenze, i piani paesaggisti-
ci Mibact-Regioni giacciono per lo più irrealizza-
ti, le aree archeologiche sono messe a rischio dal-
la scarsità di custodia e dalla mancanza di manu-
tenzione ordinaria. Tutto questo lasciando anco-
ra disattese le istanze di generazioni di professio-
nisti segnate dalla precarietà e dal mancato rico-
noscimento delle aspettative di lavoro e di vita.

Associazione nazionale dei tecnici per la tutela dei beni
culturali e ambientali; Comitato per la bellezza; Confe-
derazione italiana archeologi

La tiratura del 19 febbraio 2014
è stata di 64.799 copie

Secondo «Il Giornale», o almeno
stando a quello pubblicato il 26
gennaio in prima pagina, il condannato
Cavalier Berlusconi ha rappresentato
da 20 anni il meglio dell’Italia. Nessuno
può dare torto al quotidiano:
Berlusconi ha dato in 20 anni dell’Italia
la migliore immagine negativa.
ROBERTOVERNOCCHI

L’inchiesta di Napoli sui parlamentari
comprati da Berlusconi allarga ogni
giorno di più l’ombra che grava, sulla
vita pubblica italiana. L’idea che ai
senatori comprati per far cadere il
governo Prodi si aggiungano ora i
deputati comprati per non far cadere il
governo di Berlusconi al tempo della
scissione voluta da Fini è un’idea che
era già circolata nel gossip
parlamentare ma viene confermata ora
da un’indagine della magistratura in
una fase in cui l’uomo politico che ne
sarebbe stato responsabile, già

condannato in via definitiva per un
reato fiscale, tenta ancora di
accreditarsi di fronte all’opinione
pubblica come il leader indiscusso della
destra e dei «moderati» italiani.
Possibile, davvero, che tutto questo
non desti indignazione e ripulsa degli
elettori che ancora oggi ripongono la
loro fiducia in un personaggio di
questo livello morale e culturale?
Giustificati forse da quell’insieme di
grilli e grillini parlanti cui tanto piace lo
slogan idiota ma forte dei politici «tutti
uguali e tutti corrotti» all’interno di una
«casta» di cui grilli e grillini altro non
vorrebbero che prendere il posto, gli
elettori di Berlusconi, grandi e piccoli,
sono ancora tanti anche se la
diminuzione (vedi la Sardegna) è
cominciata. Sostenuti da una sfiducia
depressiva nella possibilità di cambiare
le cose che rappresenta, oggi, il vero
male oscuro della democrazia del nostro
Paese.
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